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Introduzione 
Un ampliamento di prospettive negli ultimi anni, connota l'approccio 
progettuale al recupero del patrimonio costruito. Maturato all'interno 
del dibattito internazionale e promosso da organismi preposti alla sal-
vaguardia, l’impegno al governo integrato dei processi conservativi e 
trasformativi per il costruito (Fontana, 1991), converge nella ricerca e 
sperimentazione per la valorizzazione delle risorse e il soddisfaci-
mento di nuovi bisogni espressi dall’utenza (Caterina, 2016). La pro-
gressiva acquisizione di consapevolezza circa il ruolo del costruito 
come eredità culturale per la trasmissione di valori da una genera-
zione all’altra, è driver di un’idea di progetto non più solo come stra-
tegia di potenziamento della memoria, ma prefigurazione condivisa di 
promesse abitative (Casini, 2016).  
Nuove sfide al modo di concepire, valorizzare e gestire il patrimonio 
immobiliare ecclesiastico e i luoghi di culto, emergono oggi all’interno 
del complesso di cambiamenti che segnano le nostre società e le no-
stre culture. Da un lato la secolarizzazione avanzata, dall’altro una 
crescente consapevolezza del valore testimoniale del costruito, deli-
neano i limiti dell’agire progettuale.  
Capillarmente diffuso nei territori urbani ed extra urbani, talvolta dif-
ficilmente accessibile, l’insieme dei piccoli luoghi di culto, nel passato 
ampiamente riconosciuto come portatore di un’identità civile e reli-
giosa, è oggi sempre più caratterizzato da condizioni di eccezionale 
vulnerabilità. Nel rispetto delle specificità di ciascun manufatto, que-
sto patrimonio presenta caratteri tipologici e costruttivi simili e ana-
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loghe problematiche di conservazione e gestione.  
L’elaborazione delle linee guida per il recupero e la valorizzazione degli 
edifici religiosi di proprietà comunale a San Cipriano Picentino è oc-
casione per una sperimentazione di procedure unificate per la cono-
scenza, valutazione e decisione. Al centro del processo di recupero e 
la valorizzazione sono le relazioni che gli edifici religiosi instaurano 
con il contesto, sia dal punto di vista della cultura insediativa sedi-
mentata, che della comunità che oggi li vive e ne prende cura. Le 
chiese, S. Anna, San Francesco di Paola, Madonna del Carmelo oggetto 
della Convenzione stipulata tra il DiARC e il Comune, sono parte inte-
grante di una rete di piccole strutture diffuse sul territorio urbano ed 
extraurbano, importanti sia per numerosità che per devozione.  
Scenari di progetto informati all’istanza di delineare nuovi usi com-
plementari rispetto a quelli liturgici, emergono nell’esperienza di ri-
cerca, attraverso la promozione di un dialogo progettuale tra 
preesistenza e advenienza, nel rispetto non solo dell’identità materico 
- costruttiva, morfologico - dimensionale, percettivo - culturale, ma 
della sacralità dei luoghi e della loro vocazione comunitaria. 
 
Il recupero e la valorizzazione degli edifici religiosi: questioni teoriche 
e principi nel dibattito internazionale 
 “Luogo della comunità e luogo della liturgia. La chiesa nella tradizione 
della cultura cristiana si è sempre mantenuta come centro dell’abi-
tato” (Servadio, 2017).  
Il lavoro condotto a San Cipriano Picentino muove dalla presa d’atto 
del potenziale inespresso nelle chiese oggetto di studio, che accanto 
alla dimensione liturgica e spirituale, conservano la duplice funzione 
di luoghi di riconoscimento culturale e di aggregazione sociale (Pon-
tificio Consiglio della Cultura, 2018). In questa chiave, la ricerca ha 
preso in esame questioni emergenti e approcci teorici messi a fuoco 
nel dibattito internazionale. 
Il futuro del patrimonio costruito religioso è un tema di riflessione teo-
rica e impegno operativo, su cui si confrontano politici e tecnici, in Eu-
ropa e Italia, a partire dalla seconda metà del ‘900. Le questioni 
assumono molteplici declinazioni dal secondo dopoguerra, nei dibat-
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titi e nelle esperienze di ricostruzione a causa delle conseguenze di-
sastrose del conflitto mondiale, o nelle riqualificazioni e manutenzioni 
promosse per ovviare ai progressivi abbassamenti dei livelli presta-
zionali offerti dal costruito. In Italia, l‘impegno progettuale assume 
connotati specifici legati alle qualità insediative e tecnologiche, sto-
rico-artistiche dei manufatti e al loro potenziale di attrazione turistica. 
In particolare è alla metà degli anni ’70 che le Norme per la tutela e la 
conservazione del patrimonio della chiesa (approvate dai Vescovi ita-
liani, riuniti nella loro X Assemblea Generale giugno 1973 e pubblicate 
14 giugno 1974) con le Norme relative al prestito di opere d'arte di pro-
prietà di Enti ecclesiastici (Pontificia Commissione Centrale per l'Arte 
Sacra in Italia), le disposizioni della Conferenza Episcopale Italiana, 
delineano un primo quadro di riferimento per la salvaguardia e la frui-
zione, prefigurando condizioni di collaborazione a vantaggio della 
Chiesa e della stessa comunità civile. 
Questione che accomuna l’impegno degli organismi laici ed ecclesia-
stici, nazionali e sovranazionali, alla fine degli anni ‘80, è il censimento 
e la conoscenza della consistenza del patrimonio. La necessità di ri-
pensamento delle strategie di tutela per gli edifici in disuso confluisce 
in sede Europea, in una risoluzione dell’Assemblea parlamentare del 
Consiglio d’Europa del maggio 1989. Il principio della compatibilità e 
reversibilità delle trasformazioni indotte, connota il documento, ac-
canto alla previsione di agevolazioni fiscali per la manutenzione, ri-
qualificazione e restauro (Council of Europe, 1989). In Italia nello 
stesso anno, il Consiglio Permanente della Conferenza Episcopale, 
delinea con l’istituzione della Consulta Nazionale per i beni culturali 
ecclesiastici procedimenti per la promozione, valorizzazione e tutela 
dei luoghi di culto.  
Alle soglie del terzo millennio, il sottoutilizzo e l’abbandono sono tra 
le più frequenti cause di perdita della funzionalità dei manufatti de-
stinati al culto. In particolare, nel caso delle piccole strutture diffuse 
sul territorio urbano ed extraurbano, l’incremento della vulnerabilità 
per assenza di manutenzione e impropria gestione apre a una serie di 
riflessioni improntate all’ottimizzazione delle procedure di coinvolgi-
mento professionale, tecnico e finanziario nell’ottica di garantire la 



144 VERSO UN SISTEMA LOCALE DI SVILUPPO PARTECIPATO

tutela della originaria consistenza e la permanente fruibilità dei ma-
nufatti. L’inventariazione e catalogazione del patrimonio sono ricono-
sciute come premessa indispensabile per la programmazione degli 
interventi di mitigazione delle vulnerabilità, a livello nazionale e locale, 
non solo per gli edifici aperti al culto ma anche nel caso di edifici sot-
toutilizzati o in via di abbandono. In particolare, sicurezza e fruibilità 
sono istanze prioritarie per tutti gli edifici in procinto di essere di-
smessi (D.P.R. 4 febbraio 2005, n. 78, art. 2). Il principio della coopera-
zione tra organismi preposti alla gestione del patrimonio costruito – 
organi del Ministero e gli organi ecclesiastici competenti – costituisce 
un ampio tema di riflessione nell’ultimo decennio, al fine di prevenire 
le situazioni di concentrazione quasi esclusiva della proprietà in capo 
ad un solo soggetto, che rendono inevitabile e frequente la prospettiva 
della dismissione dei luoghi di culto, sia per motivi di natura finanziaria 
che per questioni di natura tecnica (artt. 3, 4, 5). In un contesto di calo 
demografico, spopolamento delle zone rurali a vantaggio delle città, 
diminuzione e invecchiamento del clero e contrazione del numero dei 
fedeli, la possibilità di introdurre funzioni complementari a quelle del 
culto, chiama in causa un agire progettuale improntato ad un’ottica 
di sistema, in cui i singoli interventi di recupero e valorizzazione ven-
gano ad essere inseriti in una rete più ampia.  
Rispetto alle questioni emergenti, il Pontificio Consiglio della Cultura 
e i delegati delle conferenze episcopali d’Europa, Canada, Stati Uniti 
d’America e Australia, approvano nel novembre 2018, le Linee guida 
per la dismissione e il riuso. Il documento legge i processi che inte-
ressano il patrimonio ecclesiastico e propone alle comunità cristiane 
(conferenze episcopali, diocesi, parrocchie, istituti religiosi) strumenti 
per affrontarli a partire dalla descrizione del contesto socio – pasto-
rale e dal quadro del diritto canonico, nella consapevolezza della 
grande varietà delle situazioni concrete.  
E’ nella direzione tracciata dal dibattito teorico che si è orientata 
l’esperienza di ricerca a San Cipriano Picentino, mettendo a fuoco pro-
spettive di approfondimento e ricerca per l’enucleazione di un quadro 
di principi teorici per il patrimonio costruito ecclesiastico minore e 
diffuso. Il lavoro è stato condotto attraverso l’analisi incrociata della 
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proposta del Pontificio Consiglio della Cultura (2018) con i contenuti 
di tre recenti documenti internazionali per la tutela e valorizzazione 
del patrimonio: 1. Recommendation on the Historic Urban Landscape 
(UNESCO, 2011); 2. Faro Convention and its Action Plan Handbook 2018 
– 2019 (The Council of Europe, 2018); 3. Cherishing Heritage - Quality 
principles for intervention on cultural Heritage (ICOMOS, 2018). 
 
1. Il 10 novembre 2011 la Conferenza generale UNESCO accoglie la Re-
commendation on the Historic Urban Landscape, primo strumento 
che integra politiche e pratiche di conservazione dell’ambiente co-
struito nei più ampi obiettivi dello sviluppo urbano. La definizione di 
HUL discende dalla necessità di una nozione allargata di patrimonio 
urbano, che trascende la tradizionale concezione di centro storico, hi-
storic centres, ensembles o surroundings nelle carte internazionali, 
per accogliere un ambito vasto. Il concetto di paesaggio storico ur-
bano include il più ampio contesto geografico entro cui la città si è 
nel tempo costruita e modificata; ne estende il significato e i limiti al-
l’organizzazione dello spazio, ai valori sociali e culturali che sono ra-
dicati nel vivere urbano, alla percezione visiva ed al rapporto tra gli 
edifici, ne integra anche quelle componenti di patrimonio intangibile 
e di difformità culturale che costituiscono ogni singolo insediamento. 
La nozione di HUL include l’architettura storica e contemporanea, le 
infrastrutture, le relazioni visuali e tutti gli altri elementi della strut-
tura urbana. Inoltre comprende le pratiche sociali e culturali, i valori, 
i processi economici, la dimensione intangibile del patrimonio e tutti 
quegli elementi di identità e diversificazione che costituiscono ele-
menti essenziali per lo sviluppo (art. 10). 
Le Raccomandazioni focalizzano sul concetto di contesto, sottoline-
ando l’interrelazione sistemica tra fattori - economici, sociali, culturali 
- che connotano l’identità dei luoghi. Particolare attenzione è riservata 
ai processi di trasformazione dei contesti, nei diversi scenari storici e 
iscritti nelle facies dell’architettura e nel tessuto fisico della città. Il 
paesaggio storico urbano è sistema stratificato in cui ciascun pro-
cesso di trasformazione avvenuto, merita attenzione al fine di preser-
vare tanto l’identità del luogo e della comunità, che la diversità 
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attraverso la quale questa si è costruita.  
L’esame incrociato dei contenuti delle Recommendation on the Hi-
storic Urban Landscape, con le Linee guida del Pontificio Consiglio 
della Cultura, mette in luce la convergenza culturale rispetto alla: 

• necessità di una visione territoriale complessiva delle dina-
miche sociali, delle strategie pastorali e delle emergenze con-
servative, a monte di ogni decisione sul patrimonio culturale 
(Raccomandazioni finali, punto 4); 

• imprescindibilità di ogni intervento di recupero e valorizza-
zione, rispetto allo studio delle dinamiche di permanenza e 
transizione (Raccomandazioni finali, punto 7). 

2. L’ambiente costruito è tessuto connettivo delle nostre comunità, 
contesto che relaziona passato e futuro. Nell’ipotesi che l’identità dei 
sistemi insediativi non sia data una volta per tutte, ma sia stretta-
mente connessa ai valori e alle competenze maturate all’interno di 
una società, l’Action Plan Handbook 2018 – 2019 (The Council of Europe, 
2018) ricorre al coinvolgimento delle comunità locali nella gestione 
dei propri patrimoni, attraverso la condivisione di responsabilità nella 
cura dei beni, lo sviluppo di pratiche sociali che aumentano la coe-
sione e la capacità di auto-rappresentazione. L'impegno e la capacità 
di mobilitare le risorse, richiedono che le comunità assumano un ruolo 
attivo nel processo decisionale, contribuendo alla definizione delle 
strategie di intervento (art.1). Partenariati tra enti gestori del patrimo-
nio, società civile, imprese e pubblica amministrazione delineano 
nuove strategie e procedure per il recupero e la valorizzazione dei beni 
ecclesiastici.  
L’esame incrociato dei contenuti dell’Action Plan Handbook 2018 – 2019 
con le Linee guida del Pontificio Consiglio della Cultura, mette in luce 
la convergenza culturale rispetto a: 

• un coinvolgimento delle comunità locali, religiose e civili, nei 
processi di conoscenza e decisione per ogni pianificazione di 
interventi progettuali, che non può fondarsi che sulla diffusa 
consapevolezza dei valori in gioco, alle diverse scale. Sapere 
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esperto e comunità context-aware sono chiamati a condividere 
la cura del patrimonio culturale religioso (Raccomandazioni fi-
nali, punti 1, 2); 

• l’impegno educativo dei luoghi di culto, converge nella pos-
sibilità di formare a comportamenti sostenibili. Risultante nel 
tempo di una costruzione collettiva, le chiese sono espressione 
di una cultura materiale in divenire e costituiscono una risorsa, 
al contempo, fragile ed imprescindibile, in grado di supportare 
lo sviluppo dei territori in cui insistono. A tal fine, un manuale e 
lessico internazionale di catalogazione, al pari di un abaco di 
buone pratiche possono essere fondamentali (Raccomanda-
zioni finali, punto3). 

 
3. Nel 2018, l’Icomos con il documento Cherishing Heritage - Quality 
principles for intervention on cultural Heritage, mette a punto una 
guida sui principi di qualità che devono orientare il comportamento di 
tutti gli attori coinvolti nei processi di recupero e valorizzazione del 
patrimonio costruito. Quest’ultimo, risorsa per la società (articolo 1), 
costituisce un’eredità poiché incorpora ideali, principi e valori che co-
stituiscono una fonte condivisa di memoria. Il documento sottolinea 
l’interdipendenza tra il riconoscimento del patrimonio come bene co-
mune, e il conseguimento di obiettivi di qualità e sostenibilità negli in-
terventi di valorizzazione, manutenzione, gestione. Questione 
prioritaria che informa il progetto è l’uso rispettoso in grado di salva-
guardare i significati, i valori e l'ispirazione, per le comunità locali e le 
generazioni future. A tal fine, il documento promuove condizioni di dia-
logo tra le parti coinvolte nei processi di intervento  - istituzioni a li-
vello nazionale e locale -, focalizzando sulle questioni connesse con 
il mantenimento nel tempo, dei livelli prestazionali attesi. La qualità 
è quindi più che una questione tecnica; dialogo e sperimentazione di-
ventano le chiavi di un impegno progettuale teso a promuovere mi-
glioramenti in grado di estendersi nel tempo per contagio. L’esame 
incrociato dei contenuti del documento ICOMOS 2018 con le Linee 
guida del Pontificio Consiglio della Cultura, prefigura opportunità di 
arricchimento di quest’ultime (Raccomandazioni finali, punti 5, 6, 9), 
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puntando su: 

• coerenza tra le politiche di tutela e valorizzazione, e le azioni 
progettuali;  

• prefigurazione di più alternative tecniche;  

• valutazione degli impatti sociali, economici e ambientali e dei 
rischi; 

• pianificazione dettagliata dei processi attuativi, valutazione 
e monitoraggio della qualità conseguita. 

 
L’analisi dei documenti restituisce il quadro dei principi teorici in grado 
di supportare il recupero e la valorizzazione del sistema dei luoghi di 
culto diffusi. Prescindendo dalla caratterizzazione del singolo episodio 
costruito, suddetti principi sono riconducibili a:  

• perseguimento di un public engagement, coinvolgimento di 
molteplici stakeholders (cittadini, settore pubblico, settore del 
volontariato, settore privato, politici, professionisti del patrimo-
nio);  

• promozione di una knowledge based innovation, investimenti 
in ricerca per il patrimonio; 

• promozione di technology transfer, trasferimento di procedi-
menti, metodi, tecnologie supportate da istruzione e forma-
zione. 

Approccio metodologico per il recupero e la valorizzazione del patri-
monio ecclesiastico diffuso  
Nell’esperienza di ricerca condotta a San Cipriano Picentino, la me-
todologia progettuale si connota, in virtù del ruolo assunto dal patri-
monio costruito ecclesiastico diffuso nel territorio urbano e 
extraurbano, come fattore identitario della comunità che lo ha pro-
dotto. A lungo concepito come opportunità di evangelizzazione ac-
canto agli strumenti ordinari dell’annuncio, della predicazione e della 
catechesi, il costruito ecclesiastico si compone qui, dei luoghi di vita 
e preghiera della comunità cristiana, luoghi di accoglienza, incontro, 
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condivisione. E’ dunque un sistema speciale, testimonianza dei rap-
porti tra luoghi e annuncio della fede, dialogo e impegno.  
Procedure unificate per la conoscenza, valutazione e decisione con-
notano la metodologia proposta, fondata sul riconoscimento della re-
lazione tra edificio e contesto, tesa alla enucleazione di interventi 
finalizzati al riallineamento prestazionale e di interventi tesi all’intro-
duzione di nuove prestazioni. 
Il processo di conoscenza è informato alla comprensione e distinzione 
delle tracce permanenti, caratteri connotativi, testimonianza del si-
stema di valori di cui ciascun edificio di culto è testimone, e dei segni 
in perenne mutamento, che accomunano il complesso dei luoghi di 
culto. Una campagna di caratterizzazione del sistema edilizio e del 
contesto supporta il rilevamento dei processi di perdita delle funzio-
nalità. A fronte di una pregressa e sedimentata continuità sul piano 
delle scelte tecniche, morfologiche, dimensionali, le tre chiese og-
getto della Convenzione manifestano guasti in corrispondenza dei sin-
goli elementi tecnici, riconducibili all’interazione tra soluzioni 
progettuali appartenenti a culture costruttive diverse.  
Il processo di valutazione è informato alla individuazione delle cause 
all’origine dei processi rilevati, nonché all’enucleazione delle condi-
zioni di vincolo all’agire progettuale. Relativamente ai guasti e all’ob-
solescenza, l’approccio scientifico muove dalla consapevolezza che 
la perdita di funzionalità nel sistema edilizio o in uno dei suoi sub – si-
stemi, sia ascrivibile alla presenza di condizioni di inappropriatezza - 
tecnologica, fruitiva, manutentiva - maturate all’interno del ciclo vita 
(Gasparoli, Talamo, 2006). Cause esogene ed endogene al costruito, 
sono identificate per la perdita di conformità delle prestazioni offerte 
ai livelli attesi, e per la diminuzione dell’affidabilità rispetto ad una du-
rata desiderata.  Il vincolo svolge all’interno della dialettica conser-
vazione – trasformazione, una duplice funzione: contrasta le 
trasformazioni incompatibili con l’identità preesistente e apre a nuove 
opportunità per l’intervento, prefigurando un nuovo spettro di conse-
guenze auspicabili (Pinto et al. 2017). Nell’approccio più consolidato 
al recupero dell’ambiente costruito i vincoli sono a tutela rispettiva-
mente: 
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• del sapere costruttivo locale e della disponibilità di materiali 
con cui gli edifici sono stati realizzati; 

• dei caratteri di configurazione geometrica, leggibilità delle 
dimensioni, forme e proporzioni dell’edificio; 

• delle valenze culturali, estetiche e psicologiche, con atten-
zione alla riconoscibilità e accettabilità delle trasformazioni. 

Nell’ipotesi che ogni sito sia unico e che il progetto assuma senso e 
contenuto solo in relazione ai caratteri distintivi, si integrano le di-
mensioni comunemente prese in esame all’interno del recupero - co-
struttiva, morfologica, percettiva e culturale – con la sacralità e la 
vocazione comunitaria dei luoghi di culto. 
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Il processo di decisione è informato alla consapevolezza di conservare 
e promuovere all’interno dell’agire progettuale il valore di senso, si-
gnificato e simbolo dell’Ecclesia. Luogo di riferimento della comunità 
che si riconosce nella liturgia, anche prescindendo dall’effettiva fre-
quenza ai riti o persino dalla convinzione religiosa delle persone, la 
chiesa - e ancor più la rete di piccole chiese diffuse sul territorio ur-
bano ed extraurbano - è simbolo della comunità e di quanto la tiene 
unita. Essa può diventare attraverso il progetto di recupero e valoriz-
zazione, catalizzatrice di un rinnovato umanesimo. Contro la perdita 
di qualità dell’ambiente costruito - a causa del degrado, dell’abban-
dono, del disallineamento tecnologico – il sistema dei piccoli luoghi 
di culto può attivare processi partecipati di acquisizione della consa-
pevolezza circa l'identità locale, valorizzazione del patrimonio, coin-
volgimento cooperativo per il recupero (Fusco Girard, 2014). Il 
patrimonio costruito diventa in questa prospettiva bene comune, in 
grado di incentivare la riattivazione di una comunità di relazioni, non 
solo per promuovere nuovi stardard di qualità della vita, ma anche per 
generare nuove catene di valore.  
La prefigurazione di scenari di intervento prende in esame, in partico-
lare, il disallineamento tecnologico tra magisteri antichi e nuove op-
portunità costruttive che profondamente segna gli edifici oggetto di 
studio. Ogni proposta di riallineamento prestazionale - per elemento 
tecnico e unità tecnologica - viene ad essere ancorata alla definizione 
oggettiva dei processi osservabili e alla quantificazione della relativa 
incidenza sul complesso del sistema edilizio (Dioguardi, 2001). La com-
patibilità degli scenari progettuali viene ad essere verificata rispetto 
alla possibilità dell’edificio di culto di accogliere usi complementari 
rispetto a quello liturgico, senza perdere la propria identità, cioè con-
servando l’organizzazione delle relazioni originarie tra luoghi e fede 
vissuta.  
Le limitazioni e opportunità delineate attraverso la declinazione dei 
vincoli per i tre casi studio trovano esplicitazione nell’impegno pro-
gettuale a fare delle piccole chiese diffuse nel territorio urbano ed ex-
traurbano:  
1. scrigni di cultura materiale. In una condizione di erosione del sapere 
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insediativo, la sopravvivenza dell’ambiente costruito chiama in causa 
il ripensamento critico delle prospettive di futuro mutamento per il 
patrimonio, al fine di cogliere le potenzialità in divenire dei costrutti 
culturali sedimentati. La cultura materiale alimentata dalle specificità 
del contesto e dalla dimensione collettiva del fare progettuale, ritrova 
all’interno del recupero, una potenzialità creativa, particolarmente fe-
conda nel caso di piccoli edifici con un grande valore per la comunità.  
2. presidi di qualità dell’abitare. Ogni chiesa, ogni struttura per la vita 
religiosa è l’esito di un investimento tecnico e culturale, economico, 
affettivo e spirituale, che nel tempo ha mobilitato interessi, saperi tec-
nici e pastorali, memorie personali e collettive. L’insieme di questi 
flussi di competenze, denaro e sentimenti delinea un enorme patri-
monio materiale e immateriale, affidato al discernimento e alle cure 
delle comunità ed in grado di dare qualità all’ambiente costruito e ru-
rale. 
3. poli di una rete di buone pratiche per la rigenerazione urbana. L’in-
sieme di edifici religiosi pubblici e privati è rete per il territorio. Attra-
verso una strategia coordinata e integrata, il recupero e la 
valorizzazione del patrimonio ecclesiastico - storico, artistico, archi-
tettonico, museale, ricettivo - mettono in relazione soggetti locali di-
versi, interessati a custodire i luoghi e i beni ivi presenti, producono 
itinerari di senso, esaltano le peculiarità e le tradizioni radicate nella 
cultura e religiosità popolare.  
 
Scenari di progetto per le chiese di proprietà comunale a San Cipriano 
Picentino 
E’ assunto condiviso all’interno della comunità scientifica attiva per 
la tutela e valorizzazione del patrimonio costruito, che il recupero 
possa trovare piena realizzazione in contesti che riconoscono il co-
struito esistente come bene comune: per le peculiarità storiche, per 
la relazione tra passato e presente, per le commistioni insediative, per 
le emozioni offerte dall’ambiente urbano, per i valori d’uso. Scenari di 
progetto possono essere delineati, pertanto, anche per il patrimonio 
costruito ecclesiastico, solo a partire dal riconoscimento dell’utilità 
sociale. Compito prioritario affidato al recupero, è pertanto nell’espe-
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rienza di San Cipriano Picentino, la creazione o la riattivazione di con-
dizioni di legame tra luoghi e culture materiali, come ricucitura dei 
contesti attraverso l’uso del sistema dei piccoli luoghi di culto. 
La necessità di assicurare riconoscibilità alle espressioni della cultura 
materiale sedimentata, di presidiare la qualità insediativa e di creare 
una rete di buone pratiche per la rigenerazione, richiede la negozia-
zione ad hoc funzioni compatibili per ogni luogo ecclesiale, con la de-
finizione di usi, ruoli, significati.  
Identificando nel patrimonio culturale e nei settori creativi e della cul-
tura, opportunità di occupazione, coesione e benessere sociale, la pro-
posta di nuove destinazioni d’uso integrative e complementari a quelle 
liturgiche, supporta la prefigurazione di una rete di laboratori di pro-
duzione culturale ed artistica (cantiere scuola, club dei lettori, rete 
musicale…). La proposta trova nella dimensione laboratoriale, un’op-
portunità di innovazione sociale per rigenerare sul piano fisico, cultu-
rale e sociale il tessuto costruito, attraverso la creazione di un valore 
condiviso, soluzioni innovative a bisogni non soddisfatti, attraverso 
luoghi di produzione e sperimentazione che mettano al centro la per-
sona. Nell’accezione proposta dal MIT di Boston e dalla Rete Europea 
Enoll, i laboratori sono oggi riconosciuti come luoghi dinamici ed adat-
tivi, driver di innovazione e crescita con una vocazione partecipativa 
e di coinvolgimento degli abitanti.  
Esplorare il potenziale di interazione tra cultura materiale, produzione 
artistica, contesto insediativo e comunità è la sfida prefigurata per 
San Cipriano Picentino, per la promozione di prospettive di nuova al-
leanza tra la pubblica amministrazione, la cittadinanza, il sapere 
esperto.  
Secondo un approccio bottom – up, lo studio dei processi di perdita 
delle funzionalità nelle tre chiese oggetto della Convenzione, costi-
tuisce presupposto indispensabile per la validazione degli scenari pro-
gettuali, attenti alle sfide del contemporaneo e replicabili in condizioni 
di analogia. In sintesi si riporta per ciascun edificio preso in esame il 
quadro degli interventi prefigurati. 
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Chiesa di Sant’Anna 
La chiesa di Sant’Anna presenta un livello di degrado avanzato con 
guasti severi diffusi in modo particolare sui paramenti murari portanti. 
Il quadro fessurativo è caratterizzato da lesioni diffuse su tutti i muri 
e sul pavimento probabilmente ascrivibili al distacco della navata dal 
corpo più antico del presbiterio/sagrestia, che tende a scorrere ri-
spetto al terreno di fondazione, posto a quota molto elevata rispetto 
al piano stradale. La copertura presenta un avanzato stato di degrado 
del manto di tegole e coppi alla napoletana e dissesti delle travi lignee 
portanti. Gli intonaci interni presentano diffusi distacchi e mancanza 
in più punti. Lesioni e distacchi sono presenti anche sugli affreschi se-
centeschi. Il sistema di allontanamento delle acque meteoriche dalla 
copertura e dalle parti esterne in parte è mancante ed in parte mal-
funzionante con conseguenti infiltrazioni di acqua nelle murature ed 
all’interno della chiesa.  
I guasti sono all’origine della perdita totale della funzionalità della 
chiesa che, ad oggi, è stata chiusa al culto ed al pubblico. L’edificio 
non è fornito di servizi igienici, né di alcun attacco idrico; risulta quindi 
difficoltosa una ordinaria utilizzazione della chiesa ed è impossibile 
effettuare le pulizie ordinarie per la completa assenza di impianti idrici 
di carico e di scarico. L’impianto elettrico è obsoleto ed in massima 
parte non funzionante. Gli infissi esterni versano in fase avanzata di 
degrado.  
Interventi finalizzati al riallineamento prestazionale sono: 

• monitoraggio diagnostico delle strutture per almeno sei mesi; 

• sostituzione della copertura lignea (recuperando tegole e 
coppi esistenti) previa demolizione del solaio di controsoffitto 
e messa in opera di capriate lignee a vista;  

• miglioramento strutturale delle fondazioni, murature ed altre 
parti portanti; 

• sostituzione dei sistemi di allontanamento delle acque me-
teoriche in copertura.  
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Interventi finalizzati all’integrazione di nuove prestazioni sono: 

• sistemazione aree esterne; opere di finitura; integrazione di 
servizi igienici; sostituzione di impianto elettrico. 

Chiesa dell’Addolorata  
La chiesa presenta criticità funzionali e strutturali occultate dietro 
pannellature in cartongesso su montanti in acciaio. Sono rilevabili al-
cune piccole lesioni sulle murature perimetrali ed una serie di lesioni 
in corrispondenza delle zone poste in prossimità delle chiavi di volta. 
L’edificio non è fornito di servizi igienici, mentre è presente una sola 
fontana per il prelievo di acqua per le operazioni di pulizia. L’impianto 
elettrico è obsoleto, ma funzionante. Gli infissi esterni sono in buone 
condizioni. 
Interventi finalizzati al riallineamento prestazionale sono: 

• rimozione dei pannelli in cartongesso lungo il perimetro in-
terno alla chiesa;  

• sarcitura lesioni sulle pareti;  

• intervento di miglioramento strutturale delle volte con la tec-
nologia delle fibre di carbonio; 

• opere di finitura (intonaci e pittura delle volte e delle pareti).  

Interventi finalizzati all’integrazione di nuove prestazioni sono: 

• integrazione di servizi igienici; sostituzione di impianto elettrico. 
 
Chiesa della Madonna del Carmine 
La chiesa nonostante i recenti lavori di restauro, presenta un livello di 
degrado avanzato da umidità di risalita con guasti severi diffusi in 
modo particolare sui paramenti murari portanti in pietra calcarea con 
paretine in calcestruzzo armato. Essa presenta alterazioni cromatiche 
ascrivibili all’umidità in modo particolare sulla parete nord e sull’ab-
side. La copertura presenta un avanzato stato di degrado del manto 
di tegole e coppi alla napoletana in quanto si caratterizza per la pre-
senza diffusa di vegetazione sull’intera superficie (causata molto pro-
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babilmente dalla scarsa pendenza che favorisce il ristagno di acqua). 
Distacchi di intonaco ed efflorescenze sono diffuse su buona parte 
del perimetro esterno. Il sistema di allontanamento delle acque me-
teoriche dalla copertura e dalle parti esterne in parte è mancante ed 
in parte mal funzionante, con conseguenti infiltrazioni di acqua nelle 
murature ed all’interno della chiesa. L’edificio non è fornito di servizi 
igienici, né di alcun attacco idrico; risulta quindi difficoltosa una ordi-
naria utilizzazione della chiesa ed è impossibile effettuare le pulizie 
ordinarie per la completa assenza di impianti idrici di carico e di scarico.  
Interventi finalizzati al riallineamento prestazionale sono: 

• realizzazione di canale lungo il lato nord della chiesa e posa 
in opera di apposite griglie per la raccolta e l'allontanamento 
delle acque di ruscellamento (monte/valle) che provocano 
l'imbibizione delle murature della chiesa ed il manifestarsi dei 
relativi fenomeni di umidità di risalita; 

• modifica dell'apertura delle finestre laterali per il migliora-
mento della ventilazione interna alla chiesa 

• installazione di pozzetti al piede della chiesa per il collega-
mento delle tre pluviali che, allo stato attuale, scaricano le 
acque della copertura alla base della chiesa stessa provocando 
l'incremento della presenza di umidità nelle murature portanti;  

• revisione della copertura alla napoletana (e delle grondaie) 
mediante pulizia della coltre vegetale che, attualmente la ca-
ratterizza.  

Interventi finalizzati all’integrazione di nuove prestazioni sono: 

• sistemazione aree esterne e integrazione di servizi igienici. 
 
Spunti di riflessione per il futuro del patrimonio ecclesiastico diffuso 
Il processo di recupero e valorizzazione degli edifici religiosi di San 
Cipriano Picentino è strettamente connesso alla promozione di una 
cultura insediativa condivisa dalla comunità, oltre che dal progettista 
e dal team di attori pubblici e privati che vi operano. Contemperando 
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l’attenzione progettuale verso ciò che è unico e eccezionale e verso 
gli attributi contestuali, il recupero si fa nell’esperienza di ricerca, non 
solo strategia privilegiata per la trasmissione dei valori di identità di 
un costruito diffuso e radicato nella cultura dell’abitare, ma anche op-
portunità di umanizzazione dei contesti.  
Il coinvolgimento di molteplici attori, sia in fase decisionale, che at-
tuativa e gestionale, emerge come condizione indispensabile per la 
buona riuscita del recupero. Al pari del passato, quando le famiglie, le 
associazioni, le compagnie, i gruppi professionali o di interesse co-
struivano e manutenevano i luoghi di culto, così oggi devono essere 
formate e valorizzate responsabilità e competenze che possano farsi 
carico consapevolmente delle scelte progettuali e dei processi ge-
stionali. Alla perdita di sensibilità per il costruito antico, risponde nella 
prospettiva delineata dalla ricerca, la promozione di una protezione 
sociale, che associ al riconoscimento dei valori testimoniati - di sa-
cralità, e vocazione comunitaria- una complementarietà di utilizzi che 
si affiancano in modo temporaneo e/o permanente a quelli liturgici. 
Scrigni di cultura materiale, presidi di qualità dell’abitare, poli di una 
rete di buone pratiche per la rigenerazione, nelle prospettive delineate 
dalla ricerca, i piccoli luoghi di culto diffusi sul territorio rispondono 
alle minacce e alle sfide del presente con un sistema di laboratori di 
nuovo umanesimo. 
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